
LE
 N

UO
VE

 L
EG

GI
 C

IV
IL

I
LA

 R
IF

OR
M

A 
DE

I R
AP

PO
RT

I E
 D

EL
LE

 C
ON

TR
OV

ER
SI

E 
DI

 L
AV

OR
O

a 
cu

ra
 d

i  
G

IA
M

PI
ER

O
 P

RO
IA

 - 
M

IC
H

EL
E 

TI
RA

B
O

SC
H

I

LE NUOVE LEGGI CIVILI

a cura di

GIAMPIERO PROIA - MICHELE TIRABOSCHI

con la collaborazione di

ALESSANDRO CORVINO
MARCO GAMBACCIANI

Commentario alla legge 4 novembre 2010, n. 183 (cd. Collegato 
lavoro)

LA RIFORMA DEI RAPPORTI 
E DELLE CONTROVERSIE 
DI LAVORO

EURO 58,00
5555-37

9 788814 160639

ISBN 88-14-16063-5

LE NUOVE LEGGI
Una collana concepita per coniugare tradizione di divulgazione giuridica ed esigenze 

pratiche dell’avvocato. Ogni volume è un utile strumento di lavoro finalizzato a coordi-
nare le novità legislative all’assetto normativo vigente, mediante un sistema di domande 
e risposte che chiariscono i dubbi interpretativi derivanti dall’applicazione delle riforme 
e di schede riepilogative che mettono in evidenza le innovazioni del precetto normativo. 
La collana si articola in tre sezioni dedicate al diritto civile, penale e amministrativo, sia 
sostanziale che procedurale.

La XVI Legislatura ha portato a compimento, dopo un lungo e travagliato iter legislativo, la riforma del proces-
so del lavoro, con la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 9 novembre 2010 della legge 4 novembre, n. 183.
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le collaborazioni coordinate e continuative, per i servizi ispettivi e le attività di vigilanza (con la maxi sanzione 
per contrastare il lavoro sommerso), nonché per la disciplina previdenziale. Completano il quadro le disposi-
zioni sul mercato del lavoro, sull’apprendistato e, infine, in materia di lavoro alle dipendenze delle pubbliche 
amministrazioni.

Questo commentario, agile nella lettura e con una forte vocazione pratica, intende accompagnare il lettore 
nella conoscenza e nella corretta interpretazione del contenuto e degli ambiti di applicazione delle tante e fon-
damentali novità introdotte dalla legge 4 novembre 2010, n. 183.
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AVVERTENZE PER LA LETTURA 
 
 

I saggi raccolti nel presente commentario sono completati e integrati da una proie-
zione informatica, che rinvia al sito internet di Adapt – Centro Studi Marco Biagi 
(www.adapt.it), quale strumento non solo di documentazione e approfondimento, ma 
anche di sviluppo e costante integrazione del contenuto della pubblicazione. 

 
All’indice A-Z del sito, alle voci: 
 Aiuti di Stato 
 Apprendistato 
 Conciliazione e arbitrato 
 Istruzione, formazione e lavoro 
 Lavoratori disabili e affetti da gravi patologie 
 Lavoro a progetto 
 Lavoro a termine 
 Lavoro pubblico 
 Orario di lavoro 
 Politiche per l’occupazione 
 Processo del lavoro 
 Riforma Biagi 
 Servizi ispettivi e attività di vigilanza 
 Statuto dei lavori 
 Welfare 
 
è possibile reperire, in particolare: 
a) il testo della legge 4 novembre 2010, n. 183; 
b) gli allegati e la relazione tecnica di accompagnamento; 
c) circolari; 
d) giurisprudenza; 
 
Tutto il materiale viene inoltre costantemente e tempestivamente aggiornato me-

diante il Bollettino Adapt, una newsletter gratuita di aggiornamento cui è possibile 
iscriversi semplicemente inviando una e-mail all’indirizzo csmb@unimore.it, ovvero 
compilando l’apposita scheda all’indirizzo www.adapt.it. 

In appendice al presente commentario, inoltre, è possibile consultare il decreto le-
gislativo n. 276/2003 nella versione integrata con le modifiche apportate dalla succes-
siva produzione legislativa e, da ultimo, dalla legge n. 183 del 2010. 



 

 

 
 
 
 
 
 
 

LA LEGGE N. 183 DEL 2010: UNA PROPOSTA INTERPRETATIVA 
 
Dopo un lungo e travagliato iter legislativo (ben sette “letture” tra Camera 

e Senato, la prima delle quali risale addirittura al 2008), è stata pubblicata nel-
la Gazzetta Ufficiale del 9 novembre 2010 la legge n. 183/2010 (già nota, nel 
linguaggio comune, come “collegato lavoro”). 

Già ad una primissima lettura, la disciplina dettata dalla legge n. 183/2010 
risulta caratterizzata da due elementi (sui quali, peraltro, si è “appuntato” an-
che il messaggio con il quale il Presidente della Repubblica, in data 31 marzo 
2010, rinviò la legge alle Camere, dopo la sua prima approvazione, per un 
nuovo esame): da un lato, l’ampiezza e l’eterogeneità dei contenuti, dall’altro, 
la forte “carica” innovativa che mira ad introdurre nel sistema del diritto del 
lavoro ai fini della sua “modernizzazione”. 

Ora, se il primo elemento è agevolmente spiegabile con le difficoltà ende-
miche che affliggono il nostro sistema parlamentare di formazione delle leggi, 
e che sempre più spesso inducono a riunire in un unico testo norme che ri-
spondono a problematiche ed esigenze disparate (si ricorda, per il precedente a 
noi più vicino, la legge n. 247/2007, la cosiddetta “legge sul welfare”), mag-
giore attenzione, in questa sede, deve essere rivolta al significato ed alla dire-
zione della “carica” innovativa della legge. 

Una carica che, infatti, suscita timori, anche – come detto – autorevolmen-
te adombrati, da parte di chi ritiene immodificabili alcuni tradizionali principi 
del diritto del lavoro, ma, allo stesso tempo, suscita interesse ed attese da parte 
di chi si interroga sulla perdurante efficacia di quei principi ad assicurare il 
reale progresso delle condizioni di lavoro e, a maggior ragione, da parte di chi 
non intende sottrarsi al confronto con altre esperienze di ordinamenti a noi 
vicini che, per la regolazione e l’evoluzione dei rapporti economico-sociali, 
hanno scelto soluzioni diverse con risultati (probabilmente più) soddisfacenti. 

 
Emblematiche, al riguardo, sono le discussioni che, anche al di fuori delle 

aule parlamentari, hanno avuto ad oggetto quella parte organica del corpo 
normativo che, in linea di continuità con quanto già era previsto nel Libro 
Bianco sul mercato del lavoro del 2001 e con il processo di modernizzazione 
del diritto del lavoro avviato con la riforma Biagi del 2003, dettano la nuova 
disciplina della conciliazione e dell’arbitrato. 

Secondo alcuni, la nuova disciplina comporterebbe un arretramento (o, 
peggio ancora, la dismissione) di diritti perché agevolerebbe la “fuga” dalla 
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giustizia statuale. Ma, viene constatato da altri, questa giustizia non ha dato, in 
realtà, risultati particolarmente lusinghieri, né in termini di tempi di risoluzio-
ne delle liti, né in termini di certezza e prevedibilità degli esiti (pesando, peral-
tro, sotto quest’ultimo profilo, anche problemi estranei al sistema giurisdizio-
nale, come è quello della tecnica di formulazione delle leggi). 

Ed allora, sembrerebbe doveroso riconoscere che la riforma non “dispone” 
affatto dei diritti, ma soltanto intende favorire lo sviluppo di forme ed espe-
rienze alternative di definizione delle liti che abbiano ad oggetto quei diritti. 
Forme ed esperienze che sono pienamente compatibili con l’articolo 24 della 
Costituzione (il quale non sancisce affatto il monopolio della giustizia statuale) 
e che sono ispirate ai principi del pluralismo e della sussidiarietà. Forme ed 
esperienze che possono risolvere od alleviare i problemi, oramai patologici, 
della lunghezza e delle disfunzioni dei processi, mediante la deflazione del 
sovraccarico giudiziario e la riduzione dei tempi di risoluzione delle liti 
(nell’interesse sia dei datori di lavoro, che dei lavoratori). Forme ed esperienze 
che, infine, possono aiutare anche ad affermare una cultura della prevenzione e 
della composizione stragiudiziale delle liti, riducendo così anche quel più ge-
nerale tasso di conflittualità e di radicale antagonismo che caratterizza le rela-
zioni di lavoro in Italia (più che altrove). 

 
In questa prospettiva, il tentativo preventivo di conciliazione è stato reso 

facoltativo, poiché la previsione dell’obbligatorietà non aveva prodotto alcun 
risultato deflattivo (se non, forse, per la stanchezza di qualcuno ingenerata 
dall’inutile rito burocratico), e ne è stata ridisegnata la procedura nella convin-
zione che, laddove venga svolto, debba essere serio ed incisivo. 

Nel contempo e coerentemente, sono stati rafforzati anche gli ordinari po-
teri conciliativi del giudice del lavoro già previsti dall’articolo 420, comma 1, 
codice di procedura civile. Con il tentativo di conciliazione, infatti, il magistra-
to del lavoro dovrà formulare una specifica proposta transattiva; ed è prevedi-
bile che essa verrà presa molto seriamente in considerazione dalle parti poiché 
risulterà espressiva della qualificata valutazione del soggetto stesso che, poi, 
dovrà decidere la causa (ed al quale, peraltro, viene espressamente attribuito il 
compito di valutare, ai fini stessi della decisione, il comportamento processua-
le della parte cha abbia ingiustificatamente rifiutato la proposta transattiva). 

 
Per quanto riguarda l’arbitrato, invece, il legislatore è intervenuto su tutti i 

punti che, sino ad oggi, ne hanno impedito qualsiasi significativa diffusione, 
lasciando però fermo il principio della volontarietà della scelta di deferire ad 
arbitri la soluzione della controversia e condizionando sia tale scelta che lo 
stesso funzionamento della procedura arbitrale alla presenza di importanti cau-
tele formali e sostanziali. 

Eliminato il precedente monopolio sindacale, l’arbitrato viene ora consen-
tito anche innanzi alle commissioni istituite presso le Direzioni provinciali del 
lavoro, alle camere arbitrali istituite presso gli organi di certificazioni e ad ap-
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posito collegio costituito ad iniziativa delle parti della controversia individua-
le.  

Alle parti è consentito, inoltre, limitare i motivi di impugnabilità del lodo 
(escludendo l’impugnazione per violazione delle regole legali e contrattuali 
relative al merito della controversia) e far decidere la controversia secondo 
equità. 

Le diffidenze verso queste previsioni scontano un ingiustificato aprioristi-
co “pessimismo” verso la “qualità” delle decisioni arbitrali (che, invece, potrà 
essere valutata soltanto alla prova dei fatti) e, probabilmente, risentono anche 
di un’inesatta percezione del significato dell’“equità arbitrale”, la quale, in 
realtà, non significa “arbitrio”, né, tantomeno, implica un giudizio contra ius, 
bensì consiste semplicemente in un criterio di giudizio volto a modellare il 
diritto al concreto caso da decidere. E ciò tanto più ora che, in sede di riesame, 
dopo il rinvio del Presidente della Repubblica, il legislatore ha posto esplici-
tamente all’arbitro il vincolo non solo del «rispetto dei principi generali 
dell’ordinamento», ma pure «dei principi regolatori della materia, anche deri-
vanti da obblighi comunitari». 

Con riguardo, poi, alla clausola compromissoria, che consente di deferire 
ad arbitri anche la soluzione di liti future, il suo utilizzo è stato consentito in 
modo “controllato”, stabilendo il necessario intervento sia della contrattazione 
collettiva (o, in funzione suppletiva, del decreto ministeriale), sia delle com-
missioni di certificazione (che devono certificare l’effettiva volontà delle parti 
di devolvere le controversie di lavoro che possono sorgere ad arbitri). E per 
evitare ogni rischio di strumentalizzazione (anche riguardo alle critiche di pos-
sibile “aggiramento” della tutela reale contro i licenziamenti), il legislatore, 
sulle orme di quanto già avevano definito la quasi totalità delle organizzazioni 
sindacali, e tenendo ancora presenti i rilievi contenuti nel messaggio del Presi-
dente della Repubblica, ha previsto che la clausola compromissoria non può 
riguardare, in ogni caso, le controversie relative alla risoluzione del contratto 
di lavoro. 
 

Se quelli ora accennati sono gli interventi che hanno suscitato maggiore at-
tenzione, anche da parte dei mass media, deve, però, essere sottolineato come 
il collegato, proprio a ragione dell’ampiezza dei suoi contenuti, incida anche 
sugli altri assi portanti del diritto del lavoro, spaziando dal mercato del lavoro 
alle nuove tipologie contrattuali (soprattutto contratto di lavoro a tempo de-
terminato e contratto di apprendistato), dal rapporto di lavoro alle ispezioni ed 
al lavoro sommerso, dal lavoro pubblico alla previdenza sociale.  

Senza pretese di trasformare questa breve introduzione in una replica del 
“sommario”, va qui ricordato almeno quel “gruppo” di disposizioni che, pur 
sparse tra i diversi articoli, sono accomunate da un altro motivo ispiratore della 
riforma, che è quello di ridurre, entro accettabili limiti fisiologici, i tassi di 
“imprevedibilità” che caratterizzano il nostro contenzioso del lavoro e, allo 
stesso tempo, assicurare la certezza delle situazioni giuridiche. 
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In questa direzione si collocano, anzitutto, le disposizioni che, riprendendo 
orientamenti giurisprudenziali consolidati (ma, talvolta, ingiustificatamente 
disattesi, o aggirati), riconfermano che il controllo giudiziale sulle clausole 
generali non può estendersi fino a sindacare anche il merito delle scelte im-
prenditoriali e che, nel valutare le motivazioni del licenziamento, il giudice 
deve tenere conto delle tipizzazioni di giusta causa e di giustificato motivo 
contenute nei contratti collettivi e nei contratti individuali certificati.  

E, nella stessa scia, vanno altresì ricordate le disposizioni che rafforzano 
ulteriormente l’istituto della certificazione, ampliandone funzioni e poteri, e 
quelle che disciplinano il nuovo regime di impugnazione del licenziamento 
con l’introduzione di un congruo termine di decadenza anche per l’azione giu-
diziale. Regime, questo, esteso anche alla impugnazione di atti diversi dal li-
cenziamento, come nel caso di impugnazione della cessione dei rapporti di 
lavoro derivante da trasferimenti d’azienda o di apposizione del termine al 
contratto di lavoro, al fine di evitare strumentali ritardi nell’avvio dell’azione 
giudiziaria (e, quindi, un uso speculativo del processo) e di consentire al datore 
di lavoro di conoscere, entro termini ragionevoli, se possa o no fare affidamen-
to sulla definitività degli effetti derivanti dai propri atti (dai quali dipende, 
spesso, l’intera organizzazione aziendale e la sorte degli altri rapporti di lavo-
ro). 
 

Ora, l’intero “disegno” del legislatore dovrà essere trasferito dalla “carta” 
al “vissuto”. E non c’è dubbio che gli esiti della riforma dipenderanno essen-
zialmente dal modo in cui essa sarà “metabolizzata” e fatta propria dai suoi 
destinatari e, in particolare, da chi è investito del compito di darvi attuazione. 

Certamente, un ruolo tutt’altro che secondario resta affidato all’opera degli 
interpreti, e specialmente in questa fase all’interpretazione teorica che dovrà 
illustrare e chiarire la portata delle singole disposizioni, ed individuare le pri-
me risposte alle diverse questioni interpretative che esse suscitano.  

A questo compito hanno deciso di offrire insieme il loro contributo due 
gruppi di ricerca che, pur avendo una loro specifica identità, sono accomunati 
dal medesimo convincimento di fondo, in base al quale, come soleva dire un 
compianto Maestro, l’attività dell’interprete deve essere “leale”, nel senso che 
il significato attribuito alla norma deve tenere conto dell’effettiva intenzione 
del legislatore (e non mirare, come a volte avviene, a stravolgerla per poterla 
più facilmente criticare). 

Ciò perché, prima di ogni altra cosa, prima della pur necessaria discussio-
ne e valutazione politica (e, se si vuole, anche di una corretta contrapposizione 
tra “ideali”), sia consentita e facilitata la corretta informazione e la piena cono-
scenza del “prodotto” legislativo, consentendo che gli effetti di quest’ultimo 
possano realizzarsi in modo corrispondente a quanto effettivamente voluto. 

 
Giampiero Proia, Michele Tiraboschi 

 



 

 

 
 
 
 
 
 
 

GIUSTIZIA DEL LAVORO: 
MENO STATO, PIÙ SOCIETÀ 

 
 

Durante l’elaborazione del Libro Bianco e poi nella fase di stesura della 
sua legge, Marco Biagi dedicò numerosi incontri per spiegarmi le caratteristi-
che dell’arbitrato per equità e le ragioni della utilità di uno strumento di questo 
tipo per risolvere molte delle controversie giuslavoristiche, al fine di incorag-
giare, quanto più possibile, l’accensione di nuovi rapporti di lavoro, nonostante 
le rigidità regolatorie che (ancora oggi) caratterizzano la nostra disciplina in 
materia di lavoro. Mi auguro pertanto che questo strumento, che è fra i più di-
scussi della legge n. 183/2010, venga presto sperimentato, come canale facol-
tativo e parallelo alla giustizia ordinaria, per valutarne sul campo la bontà. 

 
Come insegna quella esperienza comparata a cui Marco Biagi si è sempre 

ispirato, il ricorso all’arbitrato potrebbe d’altra parte restituire alle parti sociali 
un ruolo centrale, che è loro proprio, esaltando – e non certo mortificando – le 
libere dinamiche di un moderno sistema di relazioni di lavoro. Accanto 
all’arbitrato non si può poi sottovalutare l’istituto della certificazione, ora ri-
lanciato dalla legge n. 183/2010 nella prospettiva della “volontà assistita”, 
quale premessa per l’ambizioso obiettivo dello Statuto dei lavori, l’idea di un 
nuovo testo unico, a quarant’anni dallo Statuto dei lavoratori, utile a determi-
nare un quadro regolatorio di diritti disponibili su scelta delle parti (collettive, 
ma anche individuali) che si propone di essere funzionale alla maggiore e mi-
gliore occupazione nel nostro Paese. 

 
Le osservazioni critiche che sono state rivolte alla riforma varata dal Par-

lamento, condizionate da una cultura pubblicistica e statualistica della giustizia 
del lavoro, non hanno colto la dimensione sussidiaria in cui essa si colloca (si 
veda, per un tentativo di valorizzare i corpi intermedi e, con essi, l’idea sussi-
diaria del «meno Stato, più società» il dibatto alimentato dal sito 
www.cuorecritica.it). Eppure, quanto le parti sociali potranno fare in materia 
di arbitrato per regolarne l’uso e per adattarlo alle diverse condizioni di tempo 
e di luogo è molto importante. Questa è la ragione per cui tutte le organizza-
zioni sindacali – sia pure con la significativa eccezione della Cgil – e molte 
sigle datoriali hanno sottoscritto l’avviso comune dell’11 marzo 2010 – che 
poi il Parlamento ha voluto tradurre in norma – relativo all’impiego della clau-
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sola compromissoria per quanto riguarda la risoluzione del rapporto di lavoro, 
a significare che quelle parti sono in grado di realizzare ulteriori intese per 
rendere effettivamente applicabile tale strumento. L’intervento del Ministro di 
fronte a un mancato accordo delle parti è davvero residuale; ed è bene che sia 
così, perché non vedo come il Ministero del lavoro possa assumere una re-
sponsabilità in assenza di accordo tra le parti sociali. 

 
Non posso non soffermarmi sulla precisa scelta del legislatore di rendersi 

sussidiario rispetto alle dinamiche dei rapporti fra associazioni datoriali e dei 
lavoratori. Questa scelta sarà alla base dello Statuto dei lavori, perché anche in 
quella sede si dovrà identificare una parte consistente della regolazione del 
lavoro, la cui disciplina – in quanto non attinente ai diritti indisponibili, che 
come tali devono essere universali ed effettivamente applicati a tutti – per la 
parte inerente alle tutele e altri aspetti deve potersi ritenere derogabile dalle 
intese che le parti sociali sanno organizzare nelle diverse condizioni aziendali, 
settoriali e territoriali. 

 
Nella prospettiva della sussidiarietà dello Stato, in favore della contratta-

zione collettiva, vanno letti gli interventi non solo in materia di arbitrato, bensì 
anche quelli sul ruolo dei giudici nella valutazione dell’esercizio dei poteri 
datoriali. La tecnica di normazione per “clausole generali”, che il legislatore da 
ultimo sempre più adotta, delega alla contrattazione e alla autotutela collettiva 
– e non certo alle valutazioni di merito o di opportunità tecnico-organizzativa 
da parte della magistratura – il bilanciamento della libertà di iniziativa econo-
mica privata, coerentemente con il dettato costituzionale. 

Personalmente, appartengo a quella cultura politica e sindacale che in ma-
teria di lavoro è portata ad affermare «la mia legge è il contratto»: nessuno più 
delle parti sociali, nel concreto delle condizioni date, non solo in termini gene-
rali applicate all’intero Paese, ma nei diversi territori, nei diversi settori pro-
duttivi e nelle diverse aziende, ha la capacità di individuare il punto di recipro-
ca adattabilità degli interessi e delle ragioni delle parti stesse. 

 
L’intervento della legge non si ferma qui. I temi del ruolo giudiziale, della 

conciliazione, della certificazione e dell’arbitrato – che peraltro io stesso avevo 
promosso come primo firmatario già nel disegno di legge n. 1163 del 14 no-
vembre 2006 – sono infatti affiancati da altri temi di assoluto rilievo. Signifi-
cativa, ad esempio, la riproposizione della delega relativa agli ammortizzatori 
sociali. Siamo tutti consapevoli del limite di questa delega, contenuto non tan-
to o non solo in questa sede, ma nella sede originaria nella quale questa stessa 
norma fu adottata. Mi riferisco al provvedimento del precedente Governo, che 
qui viene soltanto prorogato. Il limite è quello della assenza di risorse aggiun-
tive, ma può essere risolto attraverso un opportuno riordino degli strumenti in 
essere e una estensione attraverso forme obbligatorie e volontarie di contribu-
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zione. Altrettanto importanti sono gli interventi in materia di incentivi alla oc-
cupazione, lavoro femminile, apprendistato, servizi per il lavoro. 

 
Sono peraltro consapevole di quanto la legge n. 183/2010 tocchi alcuni a-

spetti in sé tecnicamente complessi. Essa deve essere, pertanto, adeguatamente 
supportata, metabolizzata e correttamente interpretata. Non posso, quindi, non 
accogliere con favore questa iniziativa editoriale promossa da Giampiero Proia 
e Michele Tiraboschi, quale strumento utile di accompagnamento degli opera-
tori del diritto del lavoro e delle relazioni industriali nella interpretazione tec-
nica del dato normativo e formale, ma altresì, al contempo, in grado di valoriz-
zare, tempestivamente e con indiscussa competenza, i fattori culturali e valo-
riali su cui la riforma si fonda. 

 
Maurizio Sacconi 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
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